Riforma contrattuale. Petteni: ”La nostra proposta è fatta di speranze e non di paura. Lavoratori protagonisti” 

Il valore dell’intesa unitaria Per la democrazia 

Anche in vista dei rinnovi contrattuali in scadenza, il segretario confederale della Cisl ha rivolto un appello alle controparti: ”Le polemiche non aiutano: abbassiamo i toni, mettiamoci attorno a un tavolo e vediamo di trovare un’intesa”
 Un nuovo modello contrattuale che metta al centro ”le condizioni economiche dei lavoratori, meno subalterni e piu' protagonisti nelle imprese”. Così il segretario confederale della Cisl, Gigi Petteni - in apertura degli Esecutivi unitari di Cgil, Cisl e Uil - ha spiegato la riforma del modello contrattuale elaborata dai sindacati. ”Abbiamo raggiunto un'intesa unitaria su una proposta che riguarda non solo un modello contrattuale da aggiornare,ma più complessivamente un progetto per la costruzione di un moderno sistema di relazioni industriali. Una proposta che può completare il percorso fatto con gli accordi sulla rappresentanza e dare una nuova prospettiva al ruolo del sindacato confederale nel nostro Paese”.
 In vista anche dei rinnovi contrattuali in scadenza, il segretario confederale della Cisl ha rivolto un appello alle controparti: abbassiamo i toni, mettiamoci attorno a un tavolo e vediamo se possiamo trovare un’intesa. Confrontiamoci dialogando, non partiamo dalle chiusure perché' il mercato del lavoro darà una spinta decisiva all’economia”. Un messaggio diretto in particolare al presidente di Confindustria Giorgio Squinzi, che definisce quella dei sindacati confederali ”una proposta già superata dai contratti di categoria che si sono chiusi in questo periodo e dalle nostre proposte per i contratti in fase di rinnovo”.
Ma Petteni insiste: ”La nostra è una proposta fatta di speranze e non di paure, per una contrattazione migliore che metta al centro la condizione dei lavoratori e un nuovo ruolo: meno subalterni e più protagonisti nelle imprese”. E rivolto anche al governo, il segretario confederale Cisl osserva: ”Il nostro messaggio è per la capacita' di confronto, di ascolto di dialogo sulle nostre idee. Le polemiche non aiutano, evitiamo tutti di fare la fine dei capponi di Renzo (o di Renzi)". D’altra parte ”i più volte annunciati interventi per legge sulla contrattazione, sui salari e sulla rappresentanza avrebbero un effetto negativo sul potenziale di democrazia di cui è portatore il mondo del lavoro.
L’invasività della legge nel pubblico impiego è un dato sempre meno accettabile e da contrastare”. La proposta unitaria sul sistema di relazioni industriali vuole essere anche questo: ”La dimostrazione di vitalità, di capacità di proposta e di assunzione di responsabilità su temi che fanno parte del nostro patrimonio di esperienza e di iniziativa”. Sottolinea ancora Petteni: ”Il primo obiettivo è per noi quello di dare una copertura contrattuale ad ogni lavoratore del nostro Paese: in qualunque settore della produzione o dei servizi, nel privato, nel pubblico, nelle grandi, nelle piccole o piccolissime imprese e qualunque sia il ruolo o la mansione. Siamo convinti che questa proposta possa non soltanto rilanciare il ruolo del sindacato, ma, più in generale, quello delle parti sociali e dare ossigeno al tessuto democratico del nostro paese che ha bisogno della presenza e dell’iniziativa dei corpi intermedi della società”.
Con questa proposta ”ci auguriamo che finisca finalmente un altro balletto: quello che arbitrariamente classifica detrattori e sostenitori del contratto nazionale”. Il contratto nazionale deve consolidare il proprio ruolo di riferimento principale di regolazione dei rapporti di lavoro. Ma da una concezione di contratto nazionale che chiude tutti gli spazi di contrattazione esaurendoli nella propria funzione regolatoria, occorre passare ad un’idea di contratto nazionale che apre nuovi spazi di contrattazione promuovendo il secondo livello”.
La crescita – in volume e qualità – della contrattazione decentrata” è la scommessa mancata delle precedenti riforme del modello contrattuale. Una scommessa che non è più consentito perdere”. La partecipazione è l’altro punto strategico e qualificante della proposta unitaria. ”Una proposta che esce da un approccio di tipo esclusivamente teorico e si salda concretamente con la contrattazione”.
L’intesa unitaria, insomma, ”rappresenta certamente un approdo di mediazione tra approcci e culture diverse e per fortuna non omologabili. Ma non è la mediazione l’aspetto fondamentale di questa proposta. E’ piuttosto la consapevolezza di avere l’onere di una proposta”. Non va dunque fatto il discorso ”chi ha vinto, chi ha perso. Se ci mettiamo a cercare quanto c’è di ciascuno di noi nel documento, partiamo col piede sbagliato.
Per quanto mi riguarda - conclude Petteni - spero che ci sia uno 0,1% in più degli altri perché l’intesa unitaria costituisce un valore aggiunto”. Sarà importante da domani far conoscere nei luoghi di lavoro in modo unitario, e tra le nostre strutture e nei territori anche con una specifica giornata sulla contrattazione (contrattualeday) per far vivere le nostre proposte e le idee contenute in questo documento. 
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